PAROLA VERITÀ FEDE 

Noi sappiamo che la sua testimonianza è vera
È cosa giusta chiedersi: quando una testimonianza è vera? Nelle cose che riguardano Dio essa è vera quando ci si limita a riferire ciò che si è visto, ascoltato, gustato con la lingua, adorato con il naso, toccato con le mani. I sensi da soli non bastano. Ad essi si deve poi aggiungere l’intelligenza che la interpreta e ne dona la piena verità. Sappiamo che il cuore può essere puro e impuro, libero per la verità o schiavo e prigioniero della menzogna. Può essere cuore mosso, illuminato, ispirato dallo Spirito Santo, ma anche cuore sotto il totale governo di Satana. La testimonianza dell’Apostolo Giovanni è vera perché Lui è sempre sotto la guida e la luce dello Spirito Santo. Lui mette i cinque sensi, lo Spirito Santo mette la verità: “Quello che era da principio, quello che noi abbiamo udito, quello che abbiamo veduto con i nostri occhi, quello che contemplammo e che le nostre mani toccarono del Verbo della vita – la vita infatti si manifestò, noi l’abbiamo veduta e di ciò diamo testimonianza e vi annunciamo la vita eterna, che era presso il Padre e che si manifestò a noi –, quello che abbiamo veduto e udito, noi lo annunciamo anche a voi, perché anche voi siate in comunione con noi. E la nostra comunione è con il Padre e con il Figlio suo, Gesù Cristo. Queste cose vi scriviamo, perché la nostra gioia sia piena. Questo è il messaggio che abbiamo udito da lui e che noi vi annunciamo: Dio è luce e in lui non c’è tenebra alcuna. Se diciamo di essere in comunione con lui e camminiamo nelle tenebre, siamo bugiardi e non mettiamo in pratica la verità. Ma se camminiamo nella luce, come egli è nella luce, siamo in comunione gli uni con gli altri, e il sangue di Gesù, il Figlio suo, ci purifica da ogni peccato (Gv 1,1-7).  Era il giorno della Parasceve e i Giudei, perché i corpi non rimanessero sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato –, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha visto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse la Scrittura: Non gli sarà spezzato alcun osso. E un altro passo della Scrittura dice ancora: Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto (Gv 19,31-37).  Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere (Gv 21,24-25). Senza lo Spirito Santo che interviene con la sua sapienza e la sua luce, si può essere cronisti di eventi, ma non testimoni veri di essi. In più senza lo Spirito Santo, alla cronaca si danno interpretazioni che provengono dalla carne, dal peccato, spesso dall’odio, dall’invidia, dalla volontà satanica di distruggere quanti come noi non pensano e che noi riteniamo responsabili dei nostri fallimenti. Gesù scacciava i demòni e scribi e farisei dicevano che Lui operava in virtù del principe dei demòni. Interpretazione malvagia, maligna, che è peccato gravissimo perché commesso contro lo Spirito Santo. È accaduto, accade, accadrà. 

Pietro si voltò e vide che li seguiva quel discepolo che Gesù amava, colui che nella cena si era chinato sul suo petto e gli aveva domandato: «Signore, chi è che ti tradisce?». Pietro dunque, come lo vide, disse a Gesù: «Signore, che cosa sarà di lui?». Gesù gli rispose: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa? Tu seguimi». Si diffuse perciò tra i fratelli la voce che quel discepolo non sarebbe morto. Gesù però non gli aveva detto che non sarebbe morto, ma: «Se voglio che egli rimanga finché io venga, a te che importa?». Questi è il discepolo che testimonia queste cose e le ha scritte, e noi sappiamo che la sua testimonianza è vera. Vi sono ancora molte altre cose compiute da Gesù che, se fossero scritte una per una, penso che il mondo stesso non basterebbe a contenere i libri che si dovrebbero scrivere (Gv 21,20-25). 

L’Apostolo Pietro anche lui rende testimonianza alla verità di Gesù Signore attestando ogni cosa sulla visione di Cristo trasfigurato sul monte e sull’ascolto della voce del Padre: “Infatti, vi abbiamo fatto conoscere la potenza e la venuta del Signore nostro Gesù Cristo, non perché siamo andati dietro a favole artificiosamente inventate, ma perché siamo stati testimoni oculari della sua grandezza. Egli infatti ricevette onore e gloria da Dio Padre, quando giunse a lui questa voce dalla maestosa gloria: «Questi è il Figlio mio, l’amato, nel quale ho posto il mio compiacimento». Questa voce noi l’abbiamo udita discendere dal cielo mentre eravamo con lui sul santo monte. E abbiamo anche, solidissima, la parola dei profeti, alla quale fate bene a volgere l’attenzione come a lampada che brilla in un luogo oscuro, finché non spunti il giorno e non sorga nei vostri cuori la stella del mattino. Sappiate anzitutto questo: nessuna scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana è mai venuta una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono alcuni uomini da parte di Dio (2Pt 1.16-21). Quando una testimonianza resa nello Spirito Santo viene rigettata, chi la rigetta attesta di non essere nello Spirito del Signore. Attesta altresì di negare i fatti realmente accaduti. Scribi e farisei non negano i fatti, li interpretavano dal loro cuore malvagio e cattivo. Visione di peccato. 
Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci testimoni di Cristo colmi di Spirito Santo.
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